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Abbiamo già incontrato Francesco Iannone su questo
blog, in una nota che scrissi in occasione dell'uscita
per Ladolfi del suo "Poesie della fame e della sete" (v.

).  Rimando  volentieri  a  quella  piccola  nota
perché  mi  pare  che  molte  delle  cose  che  allora
sottolineai sinteticamente siano in sostanza rimaste
lì, pur con qualche evoluzione soprattutto sul terreno
della scrittura. Dico subito che qualsiasi cosa scriva
Iannone la scrive bene (e infatti riceve consensi), ha
inventiva linguistica, ha una perfetta padronanza sul
come  dire  quello  che  vuole  dire,  in  che  tonalità
eseguire la sua musica, su questo non c'è dubbio, con
un certo coraggio e con poche riserve mentali, poche
soggezioni, stilistiche, concettuali o "correntizie" che

siano. E', da questo punto di vista, un autore privo di dubbi e insieme una tabula
rasa, come se nessuna eco di esperienza poetiche precedenti alla sua emergesse,
anche se certamente ve ne sono (a partire certo dal Pascoli "fanciullino") ma senza
-  apparentemente  -  nessuna  tradizione  da  difendere.  In  tutto  ciò  sta  un  certo
fascino,  diciamo  anche  questo,  una  purezza  che  certo  è  anche  "religiosa",
assumendo il termine in senso ampio, ma è comunque fideistica, di una immensa
fede  nella  vita,  nell'uomo  e  nella  natura,  di  una  francescana  disposizione  ad
ascoltare i  segnali che provengono dal mondo sensibile, da una realtà visibile e
invisibile, un mondo che però, come scrissi, sembra appena creato. Segnali che
raramente sono problematici, fenomeni che difficilmente appaiono indecifrabili o
incombenti (come in Leopardi, ad esempio) perché con ogni evidenza sono lì come
dono o  forse  perché  nella  visione  dell'autore,  fresca  e  confidente,  sono  ancora
incontaminati, e come sospesi fuori della Storia. Se gli uccelli e tutte le altre cose
che lo sguardo di Iannone prende in considerazione sono correlativi oggettivi lo
sono di uno stare al mondo, di un essere parte ("altissimi testimoni del mistero")
di  una  creazione  superiore  della  cui  logica  anche  gli  affetti,  i  sentimenti,  le
relazioni  sono  espressione.  Ma  senza  particolari  intendimenti  metaforici  o
simbolici, pur essendoci in questi testi molto del simbolismo e pure una certa vena
metafisica. C'è in questi versi un'umanità indefessa, "originale", ancora capace di
una  qualche  innocenza,  insomma  "denudata"  e  "primitiva"  (sia  detto  senza
accezione negativa), naive.  A volte mi appare come un Rebora un po' più laico,
spogliato da tutte le angosce, ma più portato a costruire piccole parabole, spesso
assertive. Quel che sorprende di più, in fondo, che disarma, è questa sensazione
antica,  prenovecentesca,  anzi  volterriana da  "migliore dei  mondi  possibili",  nel
quale l'autore non sta dalla parte di Voltaire, perché non prende in considerazione
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il  cataclisma,  l'evento  critico,  il  male  che  alberga  il  mondo.  I  punti  in  cui  c'è
maggiore  frizione,  un  maggior  salto  di  potenziale  poetico,  un  pacato  tono  di
angustia  malinconica che infine emerge sono in effetti  le  poesie  (generalmente
belle,  come  l'ultima  qui  presente)  dedicate  all'amore,  al  sentimento  che  in
qualsivoglia mondo possibile è meno gestibile, perché non si lascia semplicemente
osservare come una zolla o un uccello.
Iannone, tra i molti che ho letto, è comunque singolare, pur essendo diciamo un
lirico puro (anzi "euforico", come scrive Giovanna Rosadini nella postfazione), e
insieme un  esponente  di  quella  "identità  sfilacciata  e  solitaria  ,  debole  e  poco
battagliera, una potenziale 'nuova generazione in ombra' " che Matteo Fantuzzi
aveva acutamente individuato nella sua antologia "La generazione entrante" ove lo
stesso Iannone appariva (come rammenta Giovanna Rosadini). Singolare per stile,
certo, ma soprattutto per la sua visione "fanciullesca" (parola mia e di altri) che
salta a pie' pari, ignorandola bellamente, tutta la questione forse un po' abusata del
chi e cosa siamo qui e ora, in questo mondo, nella complicata modernità, uno dei
mondi "impossibili" da decifrare, in cui l'uomo - certo colpevolmente - è sempre
meno il destinatario "centrico" del dono di Dio e sempre più un prodotto. E lo fa
convinto com'è, sono parole sue, che "tutto è alla portata della mia comprensione".
Aspettiamo con curiosità il terzo libro. (g. cerrai)
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